
Edi.S.I.  26 

Lectio del sabato 28 settembre 2024 

 
Sabato della Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Qoèlet 11, 9 – 12, 8  
            Luca 9, 43 - 45   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con ordine mirabile affidi agli angeli e agli uomini la loro missione, fa’ che la nostra vita 
sia difesa sulla terra da coloro che in cielo stanno sempre davanti a te per servirti. 
 
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Qoèlet 11, 9 – 12, 8 
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. 
Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. 
Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio. 
Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i capelli 
neri sono un soffio. 
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e 
giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la 
luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della 
casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste 
poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla 
strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si 
affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel 
cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più 
effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che 
si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola 
cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha 
dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 

 
3) Riflessione 13  su Qoèlet 11, 9 – 12, 8 
● Nelle parole del Qoèlet ritroviamo oggi l’invito a godere delle età della nostra vita con lo sguardo 
verso il Creatore che ce l’ha donata. In modo particolare siamo chiamati ad accogliere il tempo 
della vecchiaia e della morte, in cui «l’uomo se ne va alla Dimora eterna». Così alla fine della 
nostra vita facciamo i conti con la verità di noi stessi, con la vanità delle cose che non durano e 
possiamo accogliere ciò che conta davvero e che rimane, ovvero l’amore dato e ricevuto, perché 
solo questo è ciò che possediamo. Tutto passa e trova senso solo in uno sguardo che ci permette 
di guardare in alto, verso l’Eterno. Così siamo chiamati a vivere i nostri giorni in una dimensione di 
“passaggio” che ci fa stare e godere nel qui ed ora, e al contempo ci richiama all’infinito di Dio 
dove tutto trova senso, e la vita diventa un cammino da vivere in modo appassionato, con i piedi 
ben piantati a terra e lo sguardo verso quel cielo dal quale veniamo e al quale ritorniamo, perché 
«lo Spirito torni a Dio che lo ha dato». 
 
● Forse Qoèlet ha usato intenzionalmente le immagini di una casa che va in rovina come metafore 
del lento declino del vecchio: nulla più lo appassiona (non ci provo alcun gusto); tutto gli appare 
monotono e triste (si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la 
pioggia); il suo corpo perde vigore e la sua schiena s’incurva (tremeranno i custodi della casa e si 
curveranno i gagliardi); fa fatica a mangiare perché gli sono rimasti pochi denti (cesseranno di 
lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche); le cateratte gli annebbiano la vista (si 
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offuscheranno quelle che guardano dalle finestre); non ha più desiderio di muoversi, di uscire (si 
chiuderanno i battenti della strada); i movimenti si fanno lenti e l’udito diminuisce (si abbasserà il 
rumore della mola); la voce diventa fioca e insicura (si attenuerà il cinguettio degli uccelli); la 
memoria si fa incerta e manca la voglia di fare festa (si affievoliranno tutti i toni del canto); 
l’incedere diventa insicuro, le salite fanno venire il fiatone e ogni piccolo ostacolo rappresenta un 
pericolo (si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino); i capelli diventano bianchi 
(fiorirà il mandorlo); gli appetiti gastronomici e sessuali si affievoliscono (la locusta si trascinerà a 
stento e il cappero non avrà più effetto). Per Qoèlet la vecchiaia è come un lungo inverno al quale 
non segue più la primavera, ma la fine di tutto e la discesa nella tomba, accompagnati dai piagnoni 
che si aggirano per le strade della città in attesa del lavoro che certamente prima o poi verrà. 
Una grande tristezza emana da questa pagina che descrive la fine del vecchio signore e della sua 
casa, con il filo d’argento della vita che si spezza per sempre. Assieme ad esso vanno in frantumi  
la lampada d’oro dell’intelligenza che illuminava quella nobile casa, l’anfora per dissetarsi alla fonte 
della sapienza e la carrucola che permetteva di attingere la saggezza al pozzo della storia. 
Quando l’uomo muore il suo corpo ritorna alla terra dalla quale è venuto e il suo spirito ritorna a 
Dio che glielo aveva dato in prestito. Di più Qoèlet non sa dire e non si aspetta. Così la grande 
forza poetica di queste immagini suggella la terribile affermazione che fa da filo conduttore a tutto il 
libro: Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità!  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45   
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45 
● Le due letture odierne ci richiamano i due aspetti del mistero di Cristo, che la Chiesa celebra 
nella Messa e al quale tutti partecipiamo. Nel Vangelo troviamo l'aspetto della sofferenza: "Il Figlio 
dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini". E un aspetto difficile da accettare, 
perché è contrario ai sogni umani, nei quali la gloria è senza pena, mentre Dio glorifica attraverso 
la prova che trasforma l'uomo per portarlo all'unione con lui. Anche noi spesso siamo distanti, 
appunto come i discepoli, dai pensieri di Gesù; è una distanza fatta di autosufficienza, di tradizioni 
ben radicate, di convinzioni incrollabili. E accade anche a noi: "essi non comprendevano". Non è 
questione ovviamente di non comprendere le parole. Il problema è che non comprendiamo la 
sostanza stessa della missione di Gesù, il suo Vangelo: ossia che la salvezza viene dalla sua 
morte per la redenzione di tutti. Ma come si può accettare un Messia sconfitto? È scandalo per i 
giudei e follia per i pagani. Eppure è dalla croce che nasce la salvezza. I discepoli sono anche 
rattristati per non aver compreso. 
 
● Ci sono dei momenti in cui Gesù sbalordisce, e fa crescere nel cuore dei discepoli una sorta di 
delirio di onnipotenza. È il momento in cui i miracoli, i prodigi, le parole ben dette fomentano in loro 
la sensazione di essere invincibili. 
Gesù allora deve intervenire per ridimensionare questa forma sbagliata di percepirlo, fornendo loro 
l’unica vera grande chiave di lettura della fede, che è l’esperienza della Croce che egli dovrà subire 
a Gerusalemme: <<E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio. Mentre tutti erano sbalorditi per 
tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: “Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio 
dell’uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini”>>. 
La reazione dei discepoli è volutamente di chiusura e di incomprensione. Rigettano 
completamente anche solo l’ipotesi che la fede possa avere a che fare con lo scandalo della 
debolezza, del dolore, dell’ingiustizia. Eppure, Gesù non è venuto al mondo per sedurre con 
miracoli, ma per salvare il mondo attraverso la sua passione, morte e risurrezione. <<Ma essi non 
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comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso 
e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento>>. 
I discepoli hanno paura anche di aprire I ‘argomento con Gesù. È la resistenza umana che fanno 
ad accettare che la fede è una strada diversa da quella che molto spesso ci immaginiamo. Tutta la 
fede cristiana consiste nel demolire i preconcetti che ci siamo costruiti sulla fede in Cristo e nel 
lasciare che un poco alla volta Cristo stesso ci insegni una logica nuova, un modo nuovo di 
guardare le cose. 
Fintanto che vivremo in difensiva rispetto a questa logica nuova potremmo solo rendere più difficile 
la manifestazione del Signore nella nostra vita. Di Gesù non bisogna prenderci solo ciò che ci 
piace e che ci sembra convenire. Di lui dobbiamo imparare a prendere anche tutto ciò che 
rigettiamo perché scardina alla base le nostre convinzioni. Ma alla fine proprio lì si gioca il meglio 
della vita. 
 
● Gesù annuncia chiaramente, per la seconda volta, la sua morte, ma i discepoli non capiscono e 
non vogliono capire ciò che egli dice. Hanno appena assistito al miracolo della guarigione 
dell'epilettico-indemoniato e preferiscono rimanere in questa atmosfera trionfalistica di successo 
che entrare in previsioni disastrose per il Maestro e, di conseguenza, disastrose e funeree anche 
per loro. La sua azione vittoriosa sul demonio ha suscitato ammirazione, la sua passione suscita 
incomprensione. 
Il comportamento degli apostoli, che preferiscono non sapere e non vedere, piuttosto che rendersi 
conto e affrontare le situazioni scomode, è una tattica troppo frequente anche nella nostra vita e 
all'interno della Chiesa. Si preferiscono le cose sbalorditive e le situazioni trionfalistiche invece 
dell'annuncio dell'umiliazione di Cristo fatto obbediente fino alla morte di croce (cfr Fil 2,8). 
Bisognerebbe invece fare nostre le parole di Paolo apostolo: "Quanto a me, non ci sia altro vanto 
che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale il mondo per me è stato 
crocifisso, come io per il mondo"(Gal 6,14). Cristo morto per amor nostro sulla croce è la notizia 
più sbalorditiva e più beatificante: ci rivela che Dio ha voluto più bene a noi che a se stesso. 
Davanti alla passione di Cristo bisogna uscire dall'ambiguità. O si diventa realmente discepoli 
credenti, accettando la vera grandezza di Dio che è la sua umiltà e piccolezza che si manifesta nel 
consegnarsi a noi totalmente indifeso, o ci chiudiamo alla fede rifiutandoci di comprendere il 
mistero della sofferenza e della morte di Dio. 
Gesù ci dice: "Mettetevi bene in mente queste parole". Vuole che ci piantiamo nelle orecchie 
"queste parole". Queste parole non riguardano la sua azione, ma la sua passione, la sua passione 
d'amore. Dio è l'Amore infinito che si fa infinitamente piccolo per consegnarsi nelle nostre mani, 
per rivelarci la sua passione d'amore per noi. Se non si capisce l'impotenza di Dio che si consegna 
nelle mani degli uomini, non si può capire di che genere sia la potenza di Dio e, meno ancora, il 
suo "silenzio" e la sua "assenza" nella storia dell'umanità. L'amore non è dare cose, ma se stessi. 
E il dono totale di se stessi, il "consegnarsi" totalmente all'altro, mette in stato di assoluta povertà e 
impotenza. Ecco perché sono necessari la povertà e l'umiltà, l'impotenza e il "consegnarsi" di Dio 
nelle nostre mani: perché "Dio è amore" (1Gv 4, 8.16). 
Il verbo "consegnare" indica l'azione del Padre che ci consegna il Figlio, l'azione del Figlio che si 
consegna a noi, l'azione di Giuda che lo consegna al sommo sacerdote e al sinedrio, l'azione del 
sommo sacerdote e del sinedrio che lo consegnano a Pilato, l'azione di Pilato che lo consegna 
perché sia crocifisso, e, per finire in bellezza, l'azione di Gesù che consegna la sua vita nelle mani 
del Padre. Un unico verbo costituisce il più grande male dell'uomo che tradisce il Figlio di Dio, e il 
sommo bene di Dio che, in questa consegna di se stesso, manifesta la sua passione segreta, il 
suo amore infinito per l'uomo. 
La rivelazione di Gesù in croce ci salva, perché ci porta a conoscere e a credere all'amore che Dio 
ha per noi (1Gv 4,16). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Benedici la tua Chiesa perché, umile e obbediente, diventi uno spazio sempre più ampio di 
fraternità e di salvezza. Ti preghiamo? 
- Aiuta chi si dedica a restaurare il tessuto della vita civile, perché la società sia risanata dalle ferite 
dell'ingiustizia e della violenza. Ti preghiamo? 
- Guida i nostri figli, perché sappiano radicare stabilmente in Cristo i progetti e le gioie della 
giovinezza. Ti preghiamo? 
- Soccorri chi, stretto dalle angustie della vita, sente spegnere in sé energia ed entusiasmo, perché 
incontri amici e testimoni di speranza. Ti preghiamo? 
- Illumina noi che spesso non capiamo il senso della croce, perché ci lasciamo docilmente 
associare alla missione di Cristo, servo sofferente. Ti preghiamo? 
- Per i nostri ragazzi, impegnati a vivere un nuovo anno scolastico. Ti preghiamo? 
- Perché, per fede, crediamo anche ciò che non comprendiamo. Ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 
Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda. 
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